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DI  GIOVANNI 

MOLLINELLI , 

Recitata  nell'Esequie  fatte  al  Sercnifs. 
Francefco  de' Medici,  Secondo 
Gran  Duca  di  Tofcana, 

7)  alla  Veneranda  Compagnia  di  San  Niccolo  .chi amaté 
il  Ceffo ,  dal  me  de  fimo  donami  > fratello  in 
detto  luogo til di  i  o.diCen.  1587. 

Eflèndone  Guardiano  Mefler  Tomtnafo  Mormorai. 
Con  Licenzia  Dì'Svhriom« 


IN  FIORENZA. 


Nella  Stamperia  di  Filippo  Giunti, 
e  Fratelli,    u  d  lxxxvii. 
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ALLULVSTRISS  ET  ECO 

DON  VIRGINIO  ORSINO 
Duca  di  Bracciano. 


L  yalcre ,  che  a  prò  vmuerfaU 
fi  adopera,  portd  fico  tutt  dui* 
cagione  di  dolore  ft  di  allegre^ 
z*t-j .  cPerche>come  fofie  cara 
l'dltd  yirtù  del  £ran  Duc^ 
Frdncefco  s  per  la  partita  di 
giteti  a  Mita  groppo  più  e  noto  y 
cheta  con  fdrole  poJSa  dimofirs 
r*L~> .  Tutti) m entre  che  ytfje ,  oltra  m odo  difuo  diritto 
gouer  no  furono  lieti  :&  all'incontro  in  quella gmfd  fi  af- 
fliggono al prefinte  3cheinuolti  nelle  lagrime  non  rejlano 
di  dare  defiuoi  yen  affetti  fegnali  manifesti .  Hora  igic- 
uam  della  Santi  [sima  (Compagnia  di  S.'Riccolofue- 
gliandofidl  fito  debito  per  celebrar  tSffeqme  del  noUro 
Cjran  Duca  con  maggiore  Jludio,che  hanno potutoci  die 
dero  ilpefo  di  recitdre  orazione fopr  a  le  lode  di  "Principe 
cofigrdnde ,  &  cofi  pregidto .  In  quetto  concfco  ben  io  , 
guanto  foco  ri fp onde  il  mio  ingegno  a  cofi fommo figgct- 
to&  quanto  fieno  fcarfe  le  mie forze  J e  quali  fi  non  mol- 
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t odi  lungi afichiaraìirtùnonft  apprejfano .  *?erloche 
quanto  meno  idi  pregio  t opera  mia  ,  tanto  più  prego. 
V.  Sccell.  Illutt.  che  Jt  degni  3  dedicandole  quefta  ora- 
zione ,  di  accettare  la  prontezza  del  cuore ,  che  per  ubbi- 
dire altrui ,  mi  ha fatto  per  auuentura  troppo  più  animo 
fo ,  che  non  conuienc^ .  xA  lei  chiede  la  ragione  pi  ù  che 
ad  altri ,  che fia  offerta  :  la  quale  congiunta  per fanguc^ 
alCran  J>uca  Francefco  ,poi  che  tha  pianto  amar  amen 
te,puote  il  dolore y  che  l'affligge,  con  la  memoria  honora- 
t a  delle  più  nobili  Wtù  alleggerir^  -  Uolga  f  occhia 
per fua  bontà,  la  quale  e  (tngulare>non  ad  indufiriaxche 
in  me  per  mio  poco ftp  ere  e fcarfa  oltra  mi  furala  alta» 
nimo  mio  fenzj più ,  che  di  fpronarf  con  caldo  affetto  À 
fuo  debito,  ancora  con picciole  forze  non  ha  mancato .  Et 
fenza più  a  U.&cell.  /llujì.mi  offero,& raccomanda  * 
Jn  Firenze  Udì  x  x  .di  Gennaio  .1587. 

v/  comandi  paratifi,  di  V.  EccelL  Illuft. 

//umili fimo  Servitore 


giouannì Molline  Ili . 


Orazione  di  GiouàniMollinelli 

La  quale  nelì'Edequie  fatte  al  Sere- 
niamo Francefco  de*  Medici  , 
Gran  Duca  di  Tofcana  , 

Dalla  Santìfima  Compagnia  di  San  Niccolò» 
chiamata  il  Ceppo,  e  fiata  recitata  dal 
medefimo  Giouanni,  fratello  in 
detto  luogo  ili  dì  i  o. 
di  Gennaio. 

Ejjinione  (judrdidno  Mefer  Tommafo  Mormorai. 

E  giamai  eia  cofa  di  gran  pregio  fu  dici- 
tore alcuno  travagliato  (  cotanto  è  gran 
de  la  facultà,&  cotanto  alta  d'i  quello,dr 
cui  io  debbo  fauellare)  fenza  alcun  dub 
bio  piti  di  tutti  graue  il  pefo,che  à  me  è 
ftato dato,qual  fi  voglia  huomojche  fof 
fe  eloquentiffimo ,  non  che  mc,potreb- 
be  perturbare .  Peroche,  efTendo  io  ve- 
nuto in  quefto  luogo  per  fauellare  del- 
le lodi  di  vn  huomofommo,tanto  mot 
te  cofcytc  grandi  mi  vengono  innanzi ,  che  efler  non  pnote ,  che 
non  ifpauentino  lepicciole  forze  delmio  ingegno,&  dal  propo 
fito  non  le  rimuouano.  Perche  il  Gran  Duca  Francefco  per  mot 
ti  anni  in  tal  maniera  ne'commodi  di  quetta  Repuè.  ha  la  virtù 
tua  adoperata,taImente  ha  te  forze  del  valore  fpiegate  a- giovarne 
io  vniuerfale,ch€  quantunque  il  principio  fi  pofta  di  fue  lodi  tra 
ware,  farà  il  fine  cintatila*  per  la  grandezza  delle  cofe ,  perche  fia* 
trouato/empre  malageuoJe .  Perloche  io  chieggo  da  voi,nobi* 
fcflimì  vditoriftche  qui  per  cagione  di  affettnofo  amore  vi  fete  %• 
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dunati(pofciache  il  cafò  acerbiflìmo,&: repentino  fa  in  voi  vdic- 
za  cotanto  grande,  per  la  morte  di  noftro  Gian  Duca)che  da  me 
non  afpettiate  eloquenza  molto  notabile, ne  gran  copia  di  paro- 
lene  fentimenti  molto  ifquifiti,  ma  vna  ricordanza  delcófiglio, 
della  bontà,delIa  virtù,  le  quali  cofe  hanno  mantenuto  felicemé 
te  grande,  &  faluo  molti  anni  quello  (tato  .  Quanta  falute  ,  & 
quanto  giouamento  la  vigilanza  Tua  à  tutti  noi  habbia  arrecato  , 
con  parole  non  potrei  giamai  fpiegarui  à  pieno .  Ma  accioche  à 
quel  debito  io  rifponda  ,  che  qui ,  per  difufato  affetto  vi  ha  chia 
mati,  diciamo  alcuncrcofic  delle  Tue  lodi,le  quali  fono  rante  ;  per 
gràdezza,&  pei  numero,che  prima  verrà  meno  la  copia  ad  ogni 
fourano  dicitore,  che  la  materia  .  Egli  nacque  adunque  di  padre 
chiariiììmo,  di  Cofano  Gran  Duca  noftro,òc  di  Eleoiio'ra^onna 
di  (iugulare  inteHjsttoA'  nutrito  in  fortuna  alti(lìma,quei  coftu- 
mì  da  principio  regalmente  apparò,che  à  fi  gran  Principe  futuro 
erano  diceuoli .  Egli  mfrò  fopra  rutto  a  cofe  magnifiche, &  illu 
ftrijin  guifa  che  nefiun  vizia  potè  macular  giamai  la  fua  mente, 
Se  pofé  ogni  ftndio  ,  perche  le  virtù  fue  hcroiche  à  tutti  fodero 
di  dignità, <Sc  di  Ialine  .  Ma  il  padre  faticato  già  per  molte  oecu- 
p'azioni,'&  mol'te,che  rette  egli  hauea;  perfuafe  à  quefto  fuo  no- 
bil  figliuolo, che  e'preparafle  l'animo  all'Imperio,*^  à  quella  for 
tuna,à  cui  chiamato  dal  voler  di  Dio  ,  con  fauiezza  pofeia  e'go- 
uernafie  i  popoli, che  gran  commodi  della  vita,  &  della  falute  v~ 
niueriàle  afpcttauano.Egli  prefe  adunque  il  Gouerno  dello  Sta- 
to negli  anni  fuoi  più  in  fiore; &  con  allegrezza  di  tutti  fiolleua- 
to  à  tanta  altezza  fodisfece  al  giudizio  di  tutto  il  Mondo  cosi  gra, 
uemente,&:  con  tanta  gloria,fi  come  noi  prouiamo  con  grandi/fi 
mo  noftro  giouamento  .  Io  non  dirò  del  {apere  di  molta  dottri- 
na,che  fù  in  lui  nobile  olerà  mifura:  non  della  notizia  delle  her- 
be,delie  piante,d,e'fegreti  di  natura  falutiferi;  per  cui  molti,  Se 
molti, come  autore  di  fua  fallire  il  riconofcono  •  màf  della  gjrade» 
za  deiranimo,del  valore  dell'intelletto, del  sómo  predio  di  quel- 
la mente, che  korgendo  di  lun^i  à  marauiglia,ha  tata  fallire, tata 
quiete, come  fapere,;Y  quefla  no  lira  Patria  generata  .  Perche  nel 
la  vita  tranqailla.cv  ripofaia  fono  le  arti  migliori  diuenure  ,  fo- 
no fiuti  i  cotlumi  più  virruofi,&  così  la  vimì  pc  r  gentil  modo  in 
tutti  fi  è  auanzata,che  nomai  egli  non  è  alcuno  fornito  di  fi  poco 
fenno,  che  non  iftimi  i  giorni  fuoi  auuenturofi  .  chefotto  il  go- 
uerno di  così  (auio  Principe  ha  menati .  Già  foleuano  le  guerre 
adhora,adhora  far  tremare  ogni  huomo  porlo  fpnucnto,non  era 
no  dal  furor  di  Marte  ficure  le  facilità  de  pouerellìj,  erano  i  mari 
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..mettati  da"  Corfali,&  da' Ladroni,etano  fofpefi  gli  animi  di  tutti 
per  lo  timore  de'pericoli,che  fopraftauano  ;  Qu.ando,come  piac 
quei  Dio,fcoigendo  d'ogni  intorno  il  Gran  Duca  Francefco.có 
valoroso  fenno  tagliò  le  radici  di  ogni  male,  &ridullè  il  tutto  in 
quella  pace  ,  che  con  unta  Ialine  tanti  anni  habbiarn  prouata  . 
Perche  per  Tua  fucgh'aia  prouidenza  fi  dileguarono  le  cagioni 
delle  miferie,  furono  abbattuti  i  peruerfi  configli ,  Se  chi  la  pace 
contraftaua,  fc  la  quiete  in  guife  mirabili ,  Se  peregrine  fu  tofto 
vinto  ,  Se  difperio .  Ancora  in  quello  tempo  fono  di  horrore  le 
guerre,  mentre  che  ne'lihri  fi  leggono,che  nell'Italia,  &  vicine» 
aoftre  terre  già  fono  auuenute  ;  ma  nel  gouerno  del  Gran  Duca 
Francefcjjcome  fempre  e  Hata  la  pace  in  vigore,  come  in  fiore  la 
quiete  ,  come  in  pregio  la  virtù  ,  come  è  di  ogni  cofa  venuto  ia 
colmo  il  vai  ne?  Se  dittero  grande  è  il  gouerno,che  in  vn  huomo 
folo,racchiufo  lenza  più  fopra  molti  fi  diftende  nna  è  maggiore 
al!ora,qu  nido  le  bifogne  di  gran  Città  dee  procurare:chi  di  mol 
ti  popolici  molte  Città,an2i  prède  di  tutti  il  gouerno,dee  fenza 
dubbio  di  alrezza  di  intelletto  untigli  altri  auanzare .  In  qnefto- 
egli  non  farà  dubbio  ad  alcuno,che  oltramodo  nó  fi  debba  come 
mendare  il  noflro  Gran  Duca;  il  quale  per  lo  fpazio  di  z?.anni 
con  tanta  fermezza  ì  fuoi  popoli  ba  governati,  che  facendo  lire- 
piro  in  ogni  luogo  le  guerre,i  tumulti,le  vecifioni,  le  rapine,per 
{a  mirabile  vigilanza  di  quello  non  (olo  la  Tofcana,  ma  l'Italia 
tutta  è  fiata  fempre  in  fomma  pace,  &  à  le  di  honore ,  Se  a  gli  al- 
tri di  (aline  ha  data  occafionc  .  Et  certamente  egli  è  flato  Prin- 
pe  non  (biodi  gran  potenza, che  Iddio  gli  diede,  ma  di  mente  fa 
blime,&  di  f nirano  intelletto; il  quale  con  l'incredibil  vigilaza  > 
procurandogli  affari  comuni,  &:  vnincrfali,ha  operatecene  la  ter 
rena  felicità  già  mai  non  mancaffe  nella  Città  noflra,ne  oltra  ciò. 
a  quei  popo'i,che  al  fuo  gouerno  erano  commelìl.  Conuieneai 
Principe, come  fapete,.mirar  fempre  à  quello  fìne,che fieno  i  po- 
poli felici  ,  lontani  da'  pericoli,  Se  in  vita  tranquillagodano  ir» 
pace  quei  beni,  che  da  fiumana  induflria  >  Se dalla  terra  fono» 
nati .  Perche,  fi  come  il  valorofo  ArcbÌtetto,che  a  molte  arci  co- 
manda,onde  il  fuo  edilìzi b  più  bello  riefca,& più  pregiato ,  cor* 
fommo  fludio  fi  affatica, coti  il  giudo  Principe  non  ha  giamai  po> 
fà  per  farcompiu-ta  altrui, quafi  fontano artifizio,  quefea  felicità 
human  a  ,  la  quale  più  malageuole  di  tutte  le  cafe,&  più  rara,can/ 
co  è  cercata,  &:  con  rutti  i  noflri  affetti  difiderata  ..  Non  vi  auui- 
fàte,  nobiliffim^i  vditori ,  che  il  reggere  1  popoli,il  trattar  fornirà 
fcegozij^il  procurare  alti  affari,  fia. opera  di  poco  fapcre  ,  d'i  ballb 
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indegno, dì  picciolo  intelletto; perche  «6[arriua  a  quefto  fegii» 
fe  non  chi  è  di  mente  eleuata,di  giudizio  peregrino,  &  da  diui- 
na  forza  (olleuato  formonra  à  nobili  penfjeri,&  oltre  il  coftumc 
de  gli  altri  fi  auanza .  Perche  egli  conuiene,come  dille  quel  grà 
Re,io  dico  di  Ciro,che  il  Principe  non  con  ozio,non  co  lafciuìa, 
ne  con  languidezza,ma  con  ifuegliato  va!ore,con  virtù.coìi  alto 
fenr.o  fia  à  tutti  fuperiore  ;  &  fi  come  il  Cielo  non  ha  mai  pofa 
nei  Tuo  moto  ,  cosi  chi  di  tutti  tiene  il  goucrno  non  dee  fermar 
già  mai  i  Tuoi  auuifi,  ma  procurare  adhora,adhora  il  ben  corau.. 
ne,  la  felicità  humana,  che  come  opera  fopra  tutte  malageuole  , 
chiede  (tu dio  infinito,  &  quafi  di  nefluna  fatica  fi  fazia,ne  fi  con- 
tenta. Voi  ben  vedete,  perquello,che  io  dicotome  è  flato  lode- 
uoleil  Gran  Duca  Francefcoper  fua  virtù,  mirabile  per grauc 
fenno,falutifcro  per  alto  cófiglio,&  bramato  da  tutti,&  apprez- 
zatoceli partita  di  quefta  vita, ci  ha  lafciata  gran  cagione  di  la- 
grin->e,&  di  dolore.  Quanto  gran  lode  è  data  a'Re,a'gran  Signo- 
rì,a'fommi  Imperadori  per  non  hauer  meffa  la  mano  giamai  nel 
fare  altrui  ingiuria,od  oltraggio  per  proprio  affetto,  perifdegno 
conceputo,per  crudeltà;  Jaqual,lode  fe  dire  fi  dee  il  vero,c  gran- 
de, piena  di  dirittura,di  humanità,di  alto  fenno:  ma  chi  mirane! 
la  vita  del  Grafi  Duca  Franceico,  che  humile  in  fua  grandezza  , 
humano  in  gran  fortuna,módefto  in  fommo  imperio,  non  folo 
non  maculò  il  fuo gran  nome  per  difufata  fierezza,  ma  molti 
con  pietofo  auuifojche  di  fua  vita  in  pericolo  eran  venuti,guidò 
alla  fallite  &  daglieftremi  affanni  ridufTe  gloriofamére  alla  quic 
te;  Beato  auuifo,che  tanto  al!a  virtù  volerti eflèr  conforme:  vaio 
rofo  penficro,che  mirabilmente  fopra  l'vfato  modo  ti  ananzafti; 
benigna  innocenza, che  moderando  i  fieri  affetti,  più  che  la  mor 
te  di  nuocere  altrui  ti  fottraefti .  £t  come  non  fu  colmo  il  mon- 
do di  ogni  bene.quando  viuea  chi  era  albergo  di  vimi,ricetto  di 
valore,foftegno  di  bontà,  Se  dì  innocenza  ?  &  diùero  chi  è  ami- 
co di  Dio, come  eflèr  volle  il  Gran  Duca  Francefco  ,  non  riceue 
malizia  nel  fuo  petto,  non  da  luogo  à  menzogne,  non  abbraccia 
difetti,ma  di  puri  penfieri,di  fanti  configli,di  auuifi  più,  che  hu 
man?,cV  dinini  fi  nutrifee .  A  tutti  voi  è  nota,nobiliiTìmi  vdiro- 
ri ,  quella  voce  memorabile  di  Tito  Vefpefiano  Imperadore  ;  il 
quale  era  vfato  di  dire,che  volentieri  hauca  prefa  la  cura  di  cote 
facrc  in  fua  periona,per  confèruarle  mani  pure,  &  monde  dagli 
errori,&  da  oeni  maluagio  adoperare,  ma  chi  contar  porrebbe  il 
puro  affetto  del  Gran  Duca  noftro,  la  mente  fingulare;  la  voglia 
ardente  verfo  il  vero  honor  di  Dio,  da  cui  infiammato  non  folo 
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dr  fare  altrui  ingiùria  fi  attenne;  ma  non  diede  giamai  ancora  leg 

tier  fofpetto  di  trauiare  da  quel  fenderò  ,  che fegnato  da  diuina 
'gge  ;  &  grato  à  Dio  tan  to  à  tutto  il  mondo  con  gran  ragione  è 
caro,&  apprezzato'.  O  virtù  fopw  tutte  ammirabile  ?  ò  animo 
fTngutere)  che  fenza  giamai  francarti,  tanto  di  bene,  &  di  falute  i 
tutti  hai  procurato:  òcifo  fiero,  &  lagrimeuole  vche  tutti  i  lieti 
penfìerijtuitì  i'felic?  auuifi  ha!  ingombrati  >  &;  dittero  tanto  .tra* 
figce  il  dolore  più  ficramente,qu'anto  era  l'allegrezza  maggiore* 
che  per  ìo. tempo  parlato  ci  confortaua,  &  nel  futuro  di  gran  be- 
ne, ci  daira  fperanza.  Di  quanta  bontà  fu  l'animo  genorb/ofocni 
to,cri  quanta  leàmza  ?  Ben  poteua  etfer'ficuro  di  fua  parolaia  cuj 
vna  fola  volta  era  pruin  e  fio;  ma  quello,che  à  Dio  haucapromet 
fò  ,'offeruò  feinpfe  altrui,  io  iiS»lÀÌ  conferuar  la  pace, di ìmantè 
nerla  falnre  ,  di  abbatterla  guerra ,  di  tener  Caldi  i  popoli  beli* 
èjùiete/ond'é  ogni  ben  deriua,ogni  co/a  felice  fcaturifce. Ma  della 
diuina  leanza  della  fanta  Fede,  fece  egli  in  ogni  tempo ,  in  tutta 
fua  vita  tanta  Mima, tanto  con  ogni  póteretaggrandì  quella,  tan^ 
to  adhora  ,  adhora  difufatamen-teairhowÓDdftDiòiì  infiammò  $ 
ohe  men  tre  era  altrui  di  !tupOre,recaua  à  tutti  inficine  falute ,  5ft 
giouamcnr'ò .  '  Perche  m irando  al  volere  del  iòmì'mo.  i  Rontef^eq^ 
del  Vicario  del  figlitiól  di  Dio,à  cui  in  ogni  atioyn  ogni  pen fie- 
ro, in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  egli  velie  efiVr  conforme, quanta 
virtù,qnanro  gran  bene  ,  quanto  conforto  è'ftato  à  gli  animi  de. 
buoni  partorirò?  oltra  ciò  chi  t  ra  da'fahtipenfieri  difuiatovalla$ 
uia  di  Vera  virtù  allegramente  fi  ridu/le:  i  buoni  in  quella^uif*, 
fi  infiammarono,  chedialzarfi  al  Cielo  con  puri  afetti  adhora  , 
àdhora  dfmfauano. Oltra  ciò  quante  Città  d  1  fuo  gramfapere  fa 
no  frate  corroborate,  quanti  edi'fizij  adorni,quante  fortezze  edi 
ficate,  perche  il  furor  barbarico  folle  afFrenaro  ?  andate  col  pe  ti - 
fiero,&:  con  l'occhio  fcor^endo,nobilifiìmi  vditori, tutte  le  riuie 
re  del  mar  Tirreno^  come' IreriO- fortificare  ,  come  fornite  di  vaio 
rofa guardia',  perche  non  polla  M  furor  Turchefco inquietare  la 
gente  quietarne  abbattere,chi  fi  ripofa,&  chi  mena  fua  vita  tran 
quiilamenre, 'co no /ce irte  i'n  quefto  fenza  dubbio  il  gran  valore 
del  Gran  Duca  Francefco,che  accio  che  fofie  il  fuo  popolo  ficu- 
ro,  quieto,  Se  felice  in  ogni  tempo. non  ricusò- già  mai  fatica  al- 
cuna, ne  difagio  .  Ma  quefta  città  noftra,  come  è  più  bella  ,  più 
polita,  più  leggiadra -come  è  fatta  di  edifizij,  di-  Pitture,  di  Su 
ttìe,di  Colon nr*  commo'dn  A'  adorna?  come  è  diuenuta  magnifi- 
ca,per  mirabilrfabbricheifingulare  pei  facri  Tempii,  nobile  per 

B  uie 


eie  pubiìdie,  ck$  fono  à  eommotfp  vnìuerfalc  aggìuftate  horre. 
«uolmente?  Le lettele  |ie-r  iftudio  di  quefto  huomo  fommo^ome 
fono  più  perfette  diuenute  r  icoftumi  più  gentili ,  le  arti  venute 
i«  colmo  di  fua  bellezza  ,  &  la  vita  di  tutti  con  ciuili  maniere  a* 
tìanzandofijha  ben  moftrato,come  da  gentil  maeftrq,  &  da  tnea 
te-fourana  è  ftata  informata .  Che  dirò  io  delle  ma nicre  regali , 
de  gli  alti  coftumi ,  onde  ammirati  da  tutti  mirabilmente  era  à 
tuttieziandio  amabile,&  caro  ?  Ancora  in  quefto  tempo  fi  vari 
ta  la  gran  città  di  Roma,  de'coftumi  gentili  di  Germanico  ,  dei 
grande  aftetto,che  dimoftrò  tempre  à  quefto  huomo  Ungulate  il 
Popolo  Romano ,  quando  facea  di  luogo  lontano  ritorno  à  fua 
patria:  ma  non  minor  di  Germanico,  anzi  più  apprezzato  è  fta- 
tódi  nero  il  Gran  Duca  Francefco,che  fornito  di  mirabil  corte-? 
fia,  di  gentitiflimi  coftumi,  &  ottimi  ,lafciando  fingulare  odore 
ouunque  in  lontan  paefee'dimorò  ,  bene  hauetcàmente,nobi 
liflìmi  vditori,quando  à  fua  Patria,  horadi  Spagna,  hora  di  La- 
tnag£a,hora  di  altri  luoghi  egli  veniua,che  liete  accoglienze,chc 
volti  allegri, che  affetti  ardenti,che  regni  di  difufato  amore  fidh 
moftrauano  ì  Beri  douea  à  tutti  efler  caro,chi  tutti  così  caramea 
ce  apprezzaua:  bene  era  diceuole,che  ftelle  in  penfiero ,  quan^ 
era  di  lungi  -,  &  poi  fi  allegrane  la  fua  Città  nel  Tuo  ritorno  ,  pQ- 
feia che  confilteua  laéerraezza difua falute  nelle  virtù  nobii|1& 
pregiate  di  quell'animo  generofo^che  obliato  il  fuo  proprio,  del 
^altrui  bene  ftauapenfofo  adhora>adhora,Et  durerò  quando  cfa 
feuno  di  noi  era  quieto,eg.li  al  noftro  bene  fi  folleuaua,  quando 
4ormiua,egti  eravigilante,quando  fi  L'ipofaua,egli  di  prender  fa 
tica  per  noi  poneua  ogni  ftudio .  Et  fi  come  Temiftocle ,  per  li 
Trofeidi  Mileiade,come  £àpete,non  haueapo{a  gi*mai,&  rotto 
ti  miglior,  fonno  penfaua  alla  fua  gloria;  così  il  Gran  Ducano- 
ftro  per  marauigiioib:  accorgimcntoyanzj  per  difufato  amore  al- 
lora era  vigilante, quando  ciafeuno  di  noi  do  rm  ina,  &  t  comma 
di  altrui  proeuraua  ottimamente;  quando  era  l'animo  noftroin- 
tefo  ad  altra  cura,&  bramando  felici,  &  beati  i  fuoi  popoii,come 
pote&e generare  il* maggior  bene,come  partorire  quella  terrena 
felicità,  laquale  a  tutti  cara,  &  difiderata  fommamente,  con  alti 
penfierì  diuilàua .  E  commendato  con  gran  lode  quel  Tebano 
Epaminonda,  che  dandoli:  a*diletti,  &  a'piaccri  il  fuo  popolo  di 
fila  terra ,  folo  eglicon  ifuegliato animo  ftauain  fugUauuifi  di 
foa  Città,  proeuraua  le  armi,  guardaua  le  mura -y  perche  neffuna 
cMaTiniftranonauuetùfle.  airimprouuifo;ma  quanto  fofTe  file- 
ggiata, 


gliatopèr  fortim^fttjdiojl  Gran  Duca  Firatófcb,quanfo  accorte* 
per  alto  fenno,  aliai  dimoftra  la  pace ,  che  tanti  anni  nella  Città 
noftra  è  duratala  gran  quieje,che  gode  ancora  tutta  l'Italia  \  ma 
lafommalodevchegiuftamentéglida  il  mondo,  fa  fede  à  pieno, 
come  è  . ftato  lodeuo.'e  perconfigliò,  pregiato  per  grande  amore, 
faliuifeto  per  quel  benedire  à  Lutti  arreca  fallire  ,  &  contento . 
Non-  fapete  voi,nobili}Hnri  vdhonVtutti  i  goiiern^Sc  quelli,  che 
fono  publichi,&  'quel  ILakresì  che  fono  priuati,  come  per  l'amo 
re  fi  confermano,  &  all'incontra  per  la  difcordìa  fi  corrompono  p 
&  vengono  meno?,  ma  cosi  è  [tetta  fauio  Taiiuìfo  del  no  ftro  fou- 
rano  Piincipe^così  nobile  ,  così  prudente ,  che  lue^liendo  ogni 
riqiiee  di  mal  temè  yeftinguendo  ogni  cagione  di  maluagio  ado- 
pcrare,pe;B la-concordia  ha  confermata  in  fiore  quella  mobiiillìm* 
Città  tanci,&  tanti  aiin  I,le  ha  data  più  fermezza,&  maggior  for 
ia,&  ha  operato  che  venga  in  colmo  ogni  fuo  bene,che  "L  folte 
gno  à  tutta  Italia,&  ornamento?  Voi  vedete  lYffetto  ,  godete  ii 
fine,io  dico  la  pace,  perciò  potrete  giamai  dubitare  della  fatica  , 
&  deiririduftria^nde  tanra  quiete,tanto  ripófo  è  proceduto  ?  è 
congiunta  la  pace  con  lagiuftizia,  &  in  ogni  ftato  (come  dice  il 
miglior  Filofofojtarito  vi  ha  di  ripolo,  &  di  amicizia,  quanto  la, 
dirittura  vi  regna,  &  la  ragione  .  Hora  quanta  habbiam  tmtum 
quelle  virtù  nella  Città  noftra,nella  Tofcana,  in  tutta  Italia  per 

10  valore  di  noftro  Gran  Duca,non  fa  di  meftÌero,che  io  vi  pro- 
ui,che  vi  dimoftri  quello,che  a  tutto!  mondo.&r  gloriofamemcef 
èpalefe  .  Sono  coturnati  gli  huomini  fau.'j  di  affermare,  quàèc* 
proumo  gran  forza  in  grande  artifi*io,che  ila  molta  la  virtù,chd 
1  ha  prodotto  ,  che  fia  (iugulare,  che  fia  ammirabile  ,  che  fiapità 
potente  dell'vfato  vigore,che  adhora,adhora  fi  proui,&:  fi  cono- 
Ice  .  Hora  chi  negar  puote,  che  fia  ftato  ,l  valore  del  Gran  Duca 
Francefco  fingulare,&  fenza  falloincomparab.le,che  nimico  di 
guerra  ,  &  di  trauagl.o  in  turco  il  tempo  di  fuo  gentil  gouerno  é 
ha  contraftata  la  guern,  ha  vinta  la  discordia,  Se  come  alto  Tro- 
fco,ha  diftefe  per  tutto  l'infegne  della  pace,&  ne-lianimi  huma 
ni  ha  poli,  quelli  auuin\ónde  va  lieta  l'Italia,  ma  la  Giicòà noftra 
di  si  lunga  quiete  fi  gloria,&  fi  efilta .  Quante  volte  fi  è  fenfto 

11  fremito  di  Marte ,  che  Vicino  al  terreno  di  noftre  terre  fi  è  mo- 
lato? come  fouenre  la  guerra,&  la  difcordia  fi  fono  a'cófini  pre 
fcntate  per  confondere  noftra  quiete,  &  noftra  pace?  comefpef- 
foloftrep.todell'armfhafattaproua,  onde  ftrug.endo  noftro 
paele  il  turco  folle  pieno  di  lagrime^  di  affi n ni? hora  aftalito  il» 
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furor  di  Marte  tjSIfc^^rMiffittoz*)  fBlhoftf^ratolJpn^fj 
come  c  ilato  affienato  fieramente  s  come  legato ,  non  dico, 
oon  catene,  ne  con  lacci ,  ma  con  fatiio  configlio  ,  con  foura- 
noauuifo  ,  con  valore  non  ptùvdito  atterrato  s*  &  con  quanto 
fapere  è. (lata  la  fua  milizia  ordinata?  quella  di  terra  cofi  nella  vir, 
tu  militare  èadufata,cbe  à  gli  amici  è  di  falute,&  di  honore  > 
a  nimici  di  danno,<3c  di  fpauento^ma  quella  di  mare  come  è  foM 
te,come  è  virile,come  in  fu  le  aifmi  eaunifaca  francamente?  Per: 
quefta  tremano  i  Barbari ,  &  di  noftro  viue  ficura  ogni  contra- 
da*, per  quefta  hanno  prefo  animosi  buoni,&  ardimento,^  è  ca 
«luto  l'orgoglio  à  chi  è  maluagio  :  per  quefta  crefee  l'honore  di 
lìoftra  terra  e,formonra  la  fperanza  di  far  viuo  l'antico  vafore  deli 
^Italia  adhora,  adhora  .  Quanto  ftudiogià  mife  il  gran  Turco  , 
onde  quefta  nobile  Milizia  de' Caualietf  ,&  valorofa  a  danni  di: 
gente  infedele  fuori  non  vfciflèinon contrafta  (Te  chi  vìiie  di  rapi 
ni,nòn  veniftene'mari  di  lue  Rimeremo  ne  era  il  terrore  della  vìe 
tù  inuitta  penetrato  ?  Volena  egli  ,  che  folle  franca  la  gente  di 
noftra  terra  in  fua  Città  piu  pn'ncipakyprédelfe  traffichi  in  quel 
la, &  perciò  in  ricchi  affari  h  auanza(ie>  pur  ché  difarmando  fue 
ealere,lafcia(Feiearmi  ,&  di  efercitar  fuo  valore  in  mare  del  tut-< 
to  0„nf  penfìero  pone  flè  in  oblio  .hora  il  noftro  Gran  Duca(nel 
cui  petra  non  hebbe  luogo  già  mai,fe  non  valore}fubÌto  chefe* 
ti  il  fuono  di  domanda  cotanto  ingiufta,ch  infe  le  orecchie  incó- 
tanente,  &  comechefoOe  vtile  molto  il  negozio,mife  filenzio 
tuttauia  à  chiunque  ne  volle  far  parola;  perche  non  foloie  facili 
tàfeorrendo  il  furor  Barbarico  ne  noftri  mari  farebbono  ftate 
in  preda  à  gente  fiera,ma  fatto  il  popolo  fedele  prigioniero  di  ma- 
culare la  purità  dell'animo,  &  della  mente  farebbe  venutoin  gta 
pericolo  .  O  animo  fanto  ,  &  ammirabile ,  da  cui  la  roba  ,  i  co- 
turni ottimi,la  vira  ripofata,tutte  le  facilità  ogni  huomo  pron- 
tamente riconofee  ?  .&  diuero.perche  neffun  trauaglio ,  nefluno- 
affanno,  neflun  difpiaeere  nafeeffe  nella  geme,  a  cai  ogni  bene 
«sii  brandita,  quanta  fatica,  quanto  fu-dóre  ha  egli  prefo  allegra- 
ménte'  in  quefta  fi  conofee  fetm  dubbio ,  come  e  vero  quello  y 
cheda  huominifauij  è  flato  detto  *  che  non  fono  le  fatiche 
à  oli  huomini|illnftn,  &  grandi  noiofc  panWnte.come  a  quei 
ti  che  fono  di  condizione  vtle,&  mczzana:pero  che  mirano  que 
fti  alle  cofe,che  fiano  vtih\  quelli  alla  lode,  quefti  al  guadagno  , 
nuelliairhonore:  quefti  al com modo  di  cofa  prefente  ,  quelli 
sonaltacanfiglio  àcófe  pregi ate,.&  hQjrWi  »  Non  ni  aàufl** 


teyftobifillfcYn  vditori,  oItra  quèfto,  che  tanto  gfan  pcfo  egli  ha-- 
ueiVe  potuto  foftenere,c\:  tanta  fatica  liauelìe  retta  francamente, 
femitando  à  eofe  alte  ,  non  haueffe  porto  in  Dio  ogni  fuo  affet- 
to ,  ogni  fpeianza ,  &  procurando  altrui  la  fallite  non  baueiTe  i) 
fnoipen  fieri ,  i  fuo  auuilì  ne'  diuini  configli  collocati  .  Sudori 
felici,  onde  tanto  di  bene  è  procederò  ?  fàlutiferi  affanni ,  da'  cui 
fi  lunga  pace  è venuta?-  valorofi  accorgimen-ti,  che  tanta  quie- 
te, tanta  feliciifà  bauete  generata  ì  Per  quella  mirabile  vigilan- 
za fònoerefciuté:  le  arti,&diuenute  più  belle,  &:  più  leggiadre  : 
fi  è  fatta  allegra  la  virtù,  l'induftria  delle  lettere  più  fottile,la  co-' 
pia  de'figliuoli  più  horreuole,&  è  venuto  in  colmoogni  fa  pere  r 
che*  perfar  compiuta  la  terrena  felici  tà  [òpra  tutto  fi  difidera  . 
Aliti  dura  Morte ,  &  fpietata ,  che  troncandoli  filo  della  visa ,  il 
gran  foftègno  di  noftra  vita  hai  abbattuto  ?  Ahi  condizione  fic 
ra,  &  afpra,  per  cui  Fhumana  fperanza  in  noi  è  atterrala  ?  Hora 
fi  conofee,  per  lo  difetto  della  vita  cotanto a  tutti  gfoueiiole,eo- 
me  la  Morte  è  horribilc  :  bora  per  l'infinito  dolore  fi  com  pren- 
de, quanto  era  il  be«e ,  che  digiufta  allegrezza  ci  daua  cagione  * 
Egli  di  animo  inulto  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita ,  con  cuor  fin- 
eeto,&  alto.pafsò  i  fuoi  giorni  con  vaio-re  così  ficuro,con  penfic 
ri  tanto  fublimi,che  neflunacofa  vile  laebbe  luogo  nel  fuo  petto* 
nefiun  vizio  maculò giamai  quefgcnerofo  auuifo,  che  digioua- 
re  altrui  non  hebbe  pofa  in  tempo  alcuno  ;  &  fi  come  in  ttitti  i 
giorni  di  fua  vita  eglifù  pieno  di  lode,&  di  honore,cosi  auuici- 
nandofi  l'vltime  bore  ,  apparì  al  mondo  lodeuole  ,  &c  colmo  di 
fanti  affetti,  che  à  penile alti,&  diuini  lTnna-lzauano .  Perchè 
trauagliato  da  fieri  dolori ,  che  terribilmente  l'affi  iggeuaao ,  fa- 
cendo animo  à  fe  fteflò,  &:  coraggio»,  folo  alla  (aline  dell'anima 
era  inrefo ,  folo  mirando  al  Cielo ,  come  potette  corrgiugncrfis 
con  Diodiuifaua  .  PLmgeua  chiunque  .à  sì  duro  fpettacoloera- 
prefenreogni  luogo  era  piejio  di  duolo,  ogni  co  ut  rada  per  dolo* 
rofifolpiri,  per  voci  ramenteuolr  rìfonaua,  quando  il  no ftro» 
Gran  Duca  inufneibile  nel gra  terrore,onde  era  l'aTifmo-dr  tutt» 
ingombrato,^  fprezzando-kv  morte  minacciante,^  prendere  o- 
gni  Sacramento  di  Santa  Chiefa domando  così  arTettuofarnente^ 
ehcbenmoftraua  in  tutto  il? tempo  di  fua  vita  di  edere  (irato  di. 
fàntlau-uifi  accompagnato  ;  pofci'ache  nell\  Prime  hore  à  per- 
fiVri  diuini-  con  tanto  femore  fi'  irrnalz-a-u a.  I^rehe^ffltgge**--» 
dofi  i^mniflri ,  che  con  fede  l'haueano  ferii  ito-,  non  hatteà'pafiìi 
Sfvetdolote  ^chi  per.  carità  d'i  guglie  gli  era  congiunto  :  maegli 
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muitto,&  franco,folIeuandofi  col  penderò  al  Ciclo  perfua  fatu- 
te,valicò  quel  pafso  horribile,&:  tremendo  ficuramente,che  tie- 
nccomc  fapete,tutto  il  mondo  in  ifpauento .  Al  iuo  fuccellore 
Ferdinando  l'accomandò  i  Tuoi,  che  con  leanza  l'haueano  ferui- 
to,quefta  noftra  patria,che.  tanto  teneramente  hauea  amata,tut- 
to  lo  flato  okraciòjche  Con  fi  eftrema  vigilanza  hauea  cuftodito. 
E  grande  il  dolore^ereniffimo  Gran  Duca  (  à  V.  A.  mi  volto  , 
quantunque lon^na)  che  fente  tutta lagente  ,  ma  fi  ramino- 
re  l'amarezza  tuttauia  per  lo  faldo  configlio  ,  perlo  fueglia- 
to  valore  ,  che  regna  in  Tua  mente,  &  recandoli  ciaicuno 
à  memoria  ,  quanta  virtù  ,  quanto  gran  fènno  ella  in  ogni 
luogo,  &  fopra  tutto  in  Roma  habbia  moftrato,di  fuo  gran 
fapere  fommi  beni ,  &  falute  vniuerfale  fi  promette  . 
JNon  è  vano  il  penderò  di  molli ,  anzi  di  tutti  il 
giudizio  così  è  verace,che  fatto  ficuro  ogni 
huomo  di  voftra  valorofa  mente,fpe- 
ra  da  quella  cofè  liete,  &  felici . 
Sia  all'animo  genero fo  prò 
pizio  il  grande  Iddio, 
*  6c  regga  gli  alti 

penfieri,& 

gli 

:   gouerni,  che  tanto  fono  prefti  in  altrui  prò  ,  &  tanto 
per  falute  di  tutti  fi  muouono  adhora  ,  adhora  : 
ma  perche  l'aiuto  diuino  follieui  le  graui 
fatiche ,  &  honorate ,  ogni  huomo  di 
fenno  ,&  di  bontà  dee  pregare 
l'alta  prouidenza  di  Dio, 
che  di  darci  fi  faggio 
Principe  ,  così 
pi  udente  , 
.  così 
valorofo  largamente 
fi  c  degna- 
ta» Iohodctr«w 

IN  FIORENZA. 


Nella  Stamperia  di  Filippo  Giunti, 
c  Fratelli .    m  d  lxxxvj  i . 


